
che poi inevitabilmente si gene-
rano se si va in giudizio. Il vissuto 
di un professionista aggredito è fa-
ticoso da elaborare. Ci sono studi 
internazionali che ci parlano di epi-
sodi di burnout, stress, disaffezio-
ne, tanto è vero che in questi anni 
si registrano molti casi di abbando-
no delle professioni di cura e assi-
stenza». Secondo i dati elaborati 
dalla Corte dei conti su dati Ocse, il 
numero dei medici che ha lasciato 
l’Italia fra il 2008 e il 2018 è di 11 
mila, mentre circa 3 mila abbando-
nano ogni anno la professione prima 
dell’età pensionabile.

Il fenomeno delle aggressioni a 
medici e infermieri è la punta di un 
iceberg di una professione sempre 
più in crisi, priva di considerazione 
e apprezzamento sociale, e sulla 
quale sono state scaricate tutte le 
contraddizioni di un sistema che 
sta implodendo a causa di proble-
mi irrisolti e lasciati incancrenire: 
dalla drammatica carenza di perso-
nale (in Italia mancano 3.114 medi-
ci di famiglia e ci sono 6,2 infermie-
ri ogni mille abitanti contro una 
media europea dell’8,8, ma con la 
Germania che è al 13,9 e la Francia 
all’11,1) agli stipendi bassi (i colle-
ghi europei guadagnano dai 40 ai 
200 mila euro in più all’anno), alle 
inefficienze come la mancanza di 
assistenza sul territorio assicurata 
dai medici di base.

Tornando alle aggressioni, Filip-
po Anelli, presidente della Federa-
zione nazionale degli Ordini dei 
medici chirurghi e degli odontoiatri 
(Fnomceo), ha chiesto al Governo 
d’intervenire con un decreto-legge 
che contenga provvedimenti come 
«l’arresto in flagranza differita e la 
piena applicazione della procedibi-
lità d’ufficio, ma anche organizzati-
vo, come sistemi di videosorve-
glianza, controlli agli ingressi con 
metaldetector, presenza di vigilanti 
ma anche postazioni fisse delle for-
ze dell’ordine». Misure che sono 
allo studio dell’esecutivo e del mi-

nistro della Salute Orazio Schillaci, 
che ha evidenziato l’impegno pro-
fuso finora per la sicurezza delle 
strutture sanitarie, ricordando, in 
una nota di Palazzo Chigi, che 
«sono 198 i presidi di polizia attivi 
nelle strutture ospedaliere del terri-
torio nazionale, a fronte dei 126 
preesistenti. In particolare, dall’ini-
zio del 2023 si è registrato un incre-
mento di 72 presidi, pari a un au-
mento del 57,1%. Parallelamente è 
aumentato anche il numero degli 
operatori della Polizia di Stato im-
piegati, passati dai 299 iniziali agli 
attuali 432, con un incremento del 
69,2%. È stato assicurato, altresì, 
l’ampliamento delle fasce orarie 
giornaliere di apertura dei suddetti 
presidi».

Ma che la presenza di poliziotti 
e vigilantes non basti lo sanno bene 
anche Schillaci e i rappresentanti di 
medici e infermieri, tant’è che per 
chi si macchia di aggressioni nei 
loro confronti da ottobre scatterà il 
cosiddetto “arresto in �agranza dif-

P 
er chi lavora in reparto, 
in pronto soccorso o in 
ambulatorio le aggres-
sioni, le minacce e le 
intimidazioni non fan-

no più notizia. «Non passa giorno 
senza un episodio anche minimo, 
un “vaffa”, uno sguardo ostile, un 
commento sopra le righe», ammette 
Claudia (nome di fantasia), 34 anni, 
che lavora nel pronto soccorso di 
un ospedale di Napoli.

Ha subito due aggressioni, la 
prima a fine 2022, la seconda a feb-
braio scorso da parte di alcune per-
sone tra cui anche un minorenne. 
«La paziente era in codice verde», 
racconta, «ma pretendeva di entra-
re subito mentre noi eravamo alle 
prese con altre urgenze. La fami-
glia si è rifiutata di aspettare in 
sala d’attesa, è entrata in ambula-
torio e ha aggredito me e un’altra 
collega mettendoci le mani addos-

so. Ho preso diversi schiaffi ma 
dopo dieci giorni ero già al lavoro 
perché la carenza d’organico è 
cronica. Nessuno vuole più venire a 
lavorare in pronto soccorso, io lo 
faccio da nove anni, prima a Tori-
no e ora a Napoli, ma se potessi 
scapperei domani perché non ce 
la faccio più. Ho scelto con con-
vinzione di specializzarmi nella 
medicina di emergenza perché mi 
piaceva fare questo lavoro». 

Claudia racconta anche l’altra 
aggressione subita: «Stessa situa-
zione, un paziente che pretendeva 
di essere visitato subito nonostan-
te fosse un codice verde. I familia-
ri sono andati su tutte le furie e 
sono stata costretta a chiudermi a 
chiave in una stanza, quasi in 
ostaggio, perché volevano colpirmi 
con un estintore. Dopo la pande-
mia, la gente è diventata più ostile, 
violenta e prepotente. Noi sia-

LASCIATI SOLI, ABBIAMO 
PAURA DI ANDARE AL LAVORO

DAGLI OSPEDALI LE VOCI DI CHI È IN PRIMA LINEA

«Le mancate risposte ai bisogni di salute sono 
benzina sul fuoco. E chi ci va di mezzo siamo noi»

ATTUALITÀ
UNA FOTO
SIMBOLO
Alcuni operatori 
sanitari barricati 
in una stanza del 
reparto di Chirurgia 
toracica del 
Policlinico Riuniti 
di Foggia la notte 
del 4 settembre 
scorso per sfuggire 
all’assalto di
familiari e amici di 
Natasha Pugliese, 
la 23enne di 
Cerignola morta 
dopo essere stata 
sottoposta a un 
delicato intervento 
chirurgico. Per 
questo caso, 
venti tra medici 
e infermieri sono 
indagati per 
cooperazione in 
omicidio colposo.

ferita”. In pratica basteranno le im-
magini inequivocabili di un video 
di sorveglianza, o persino una foto 
o un filmato realizzati con lo smar-
tphone, per far scattare l’arresto an-
che a distanza di 48 ore dai fatti. 

È presto per dire se queste mi-
sure saranno sufficienti per argi-
nare il fenomeno della violenza 
contro i sanitari, il quale, ha detto 
Schillaci, si lega anche a un «pro-
blema culturale, perché nel tempo si 
è degradato il rapporto medico-pa-
ziente». Dei medici e degli infer-
mieri non ci si fida più (come di-
mostrano le 35.600 nuove azioni 
legali intentate ogni anno, molte 
delle quali temerarie) o si preten-
dono dai sanitari prestazioni che 
dovrebbero offrire altri, come chi 
si presenta in pronto soccorso 
per un semplice mal di testa e 
pretende di essere visitato subi-
to. Un corto circuito che è anche 
la sintesi di tutto quello che non 
funziona nel nostro sistema sani-
tario.

LA RIFLESSIONE

Quando emerge un bisogno di salute, 
quando percepisco un dolore, il 
primo atteggiamento che nasce è 
avere qualcuno che aiuti a gestire 
quel momento. È un bisogno della 
natura umana che è essenzialmente 

relazionale. La fragilità 
chiede di essere curata. 
Se il problema è serio mi 
a�  do a un professionista 
come quelli che trovo in 
un pronto soccorso. Se il 
soccorso non è “pronto” 
nasce in me la frustrazione 
di chiedere aiuto e non 
essere ascoltato. Le 
persone hanno perso 

� ducia nel sistema di cura e soccorso e 
manifestano stanchezza e inso� erenza. 
Ma mai e poi mai possono essere 
giusti� cate violenze di qualunque 
genere, verbale, � sica, mediatica. Chi 
ha scelto come professione l’aiuto a 
chi ne ha bisogno lavora in condizioni 
precarie, con poco personale, turni 
faticosi, apparecchiature che a volte 
non funzionano, in spazi non adeguati. 
Non si può chiedere l’impossibile. 
Chiunque vorrebbe un servizio e�  cace, 
attenzione, cure adeguate e invece si 
ritrova ad aspettare ore parcheggiato 
su una scomoda sedia per essere 
ascoltato e visitato. C’è un con� itto 
di doveri e diritti che non possono 
essere esercitati perché non ci 
sono le condizioni. Il problema non è 
soltanto gestionale ma anche culturale. 
Da una parte il Servizio sanitario 
nazionale deve ripensarsi radicalmente 
a fronte di scenari molto diversi dalla 
sua fondazione, o� rendo tempi certi 
e attenzione reale alle emergenze e 
urgenze. Deve inoltre creare riferimenti 
certi e disponibili per tutte quelle 
richieste che non necessitano di un 
passaggio in pronto soccorso (codici 
bianchi e verdi) perché non intasino 
o rallentino le urgenze. Rimane 
necessaria un’azione comune, sistema 
e popolazione, per ripensare un 
equilibrio che si è perso. 

È la sfi ducia che 
accende l’ira

di don Massimo 
Angelelli
Direttore
dell’U�  cio
Cei per la pastorale 
della salute

La protesta del 16 settembre di infermieri 
e Oss davanti all’ospedale di Foggia dove 

è avvenuta la violenta aggressione.
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